
L'incredibile storia del «papà» dei Down
Ne11981 Jérôme Lejeune, scopritore della sindrome, allentò Giovanni Paolo II sugli effetti devastanti di un attacco nucleare
11 Papa lo mandò a spiegare i suoi studi a Breznev. Pubblichiamo un estratto della nuova biografia del medico «venerabile»

La figlia Clara ricorda che da adolescente
quando andava a scuola doveva leggere sui
muri frasi ingiuriose contro suo padre, il pro-
fessore francese Jerome Lejeune (1926-
1994), scopritore della sindrome di Down.
«Lejeune assassino, Lejeune va ucciso»; o an-
cora: «Uccidere Lejeune e i suoi piccoli mo-
stri» (i bambini Down, ndr). La colpa? Essere
un irriducibile scienziato attaccato alla realtà
e alla vita. Il professor Lejeune amava dire che
«una società che uccide i suoi figli ha perduto
la sua anima e la sua speranza», ma non ne ha
mai fatto una questione di fede, bensì di ragio-
nevolezza, visto che per lui era semplicemen-
te assurdo sostenere che «un piccolo uomo di
due mesi, un piccolo uomo di sei settimane,
non è né umano né vivo». Papa Giovanni Paolo
II si accorse presto di questo medico france-
se che non voleva scartare nessuno. Tanto

di AUDE DUGAST"

Siamo nel settembre 1981,
Jérôme Lejeune è interpellato
dalla Pontificia accademia
delle scienze. A motivo dei
suoi lavori sugli effetti geneti-
ci delle radiazioni ionizzanti,
l'Accademia gli chiede di par-
tecipare a,un gruppo di lavoro
sulle conseguenze di un bom-
bardamento atomico.

Il piccolo gruppo di una de-
cina di esperti si riunirà a Ro-
ma il 7 e l'8 ottobre e rifletterà
in particolare sull'assistenza
medica e ospedaliera che po-
trebbe essere fornita alle vitti-
me in caso di guerra atomica.
Jérôme accetta e partecipa
con grande interesse a questi
importanti lavori in piena
guerra fredda. Alla fine del-
l'incontro, la conclusione
emerge in tutta la sua brutale
evidenza: «Le condizioni di vi-
ta dopo un attacco nucleare
sarebbero così dure che l'uni-
ca speranza per l'umanità può
essere la prevenzione di qual-
siasi forma di guerra nuclea-
re».

Gli accademici propongono
di incontrare i capi di Stato
che possiedono armi nucleari
per esporre loro i pericoli del-
la guerra atomica. Il Santo Pa-
dre, Giovanni Paolo II, che già
a più riprese nei suoi discorsi
aveva sottolineato il pericolo
di un simile conflitto, accetta
immediatamente il suggeri-
mento.

Al suo ritorno a Parigi, la
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moglie Birthe incalza il marito
di domande e Jérôme le confi-
da i suoi pensieri sul Santo Pa-
dre: «E un uomo profonda-
mente buono, e non ho visto
molti uomini di cui oso dire
che siano buoni. Quando par-
la con qualcuno, che sia un
bambino o un vecchio, un ac-
cademico o un ritardato men-
tale, parla a quella persona co-
me se fosse improvvisamente
l'unica al mondo a cui sta par-
lando, ed è effettivamente l'u-
nica al mondo per Giovanni
Paolo II in quel momento.
Questo è del tutto eccezionale.
Ho visto nella mia vita molte
persone importanti, o almeno
che pensavano di essere im-
portanti, ma mai questo grado
di presenza ad ogni essere
personale. La mia seconda im-
pressione, continua Jérôme, è
che è incredibilmente intelli-
gente. Ha una meccanica in-
tellettuale di qualità eccezio-
nale. [...]».

Birthe osserva il marito, la
cui voce tradisce un'emozione
particolare. Il suo volto è lumi-
noso. «Questi incontri con il
Papa sono di grande conforto
per Jérôme», si rallegra inte-
riormente.« Non l'ho mai visto
così felice al suo rientro da un
viaggio». [...]

«E cosa vi ha detto riguardo
ai vostri lavori sui rischi di una
guerra atomica?», chiede Bir-
the. Sembra che sia favorevole
a un incontro con i capi di Sta-
to, ma stiamo aspettando la
sua decisione», risponde Jérô-
me.

che lo nominò come primo presidente della
Pontificia accademia per la vita e con lui
consumò il pranzo quel fatidico 13 maggio
1981 in cui poi venne colpito da Ali Agca in
piazza San Pietro. La vita di Lejeune, oggi sulla
via degli altari per la chiesa cattolica (è stato
proclamato «venerabile»), merita di essere
conosciuta, per questo arriva in Italia la mo-
numentale biografia scritta dalla postulatrice
della sua causa di canonizzazione, Aude Duga-
st, anche lei medico. Si intitola «Jerome Lejeu-
ne. La libertà dello scienziato» (Ed. Cantagalli,
pagine 480, 27 euro) e così si scoprono anche
pezzi di storia, come questo suo viaggio in
Russia che pubblichiamo in pagina per gentile
concessione dell'editore, e che ha certamente
a che fare con la guerra e la pace. Qualcosa
che dice molto anche a noi oggi.

Lorenzo Bertocchi

Per trasmettere il messag-
gio della Pontificia accademia
delle scienze ai capi di Stato
che dispongono della bomba
atomica, il presidente Reagan,
il segretario generale Breznev,
il presidente Mitterrand, la si-
gnora Thatcher, la signora In-
dira Gandhi, il signor Deng
Xiaoping e il segretario gene-
rale delle Nazioni Unite, Gio-
vanni Paolo II sceglie i suoi
ambasciatori tra gli accademi-
ci. Per parlare con il capo del
Cremlino, designa tre accade-
mici: Lejeune, Marini Rettolo
e Duve. [...]
Jérôme Lejeune invia la sua

risposta positiva. 1114 dicem-
bre (1981, ndr), coni il passa-
porto diplomatico del Vatica-
no in tasca, vola a Mosca. Tut-
to è stato organizzato dai ser-
vizi vaticani: i contatti con il.
Cremlino e gli aspetti pratici.
[...] Avrebbe condotto una
missione decisamente diffici-
le. F inviato dal Papa presso
Breznev, segretario generale
del partito comunista dell'U-
nione Sovietica, in un mo-
mento in cui il sostegno mora-
le e spirituale del Santo Padre
aveva incoraggiato la rivolu-
zione pacifica degli operai di
Solidarnosé contro il regime
comunista polacco. Rifletten-
do sulle delicate circostanze
del suo viaggio, Jérôme osser-
va anche con piacere: «Abbia-
mo un Papa che sa lottare con-
tro l'oppressione con le poten-
ti armi della preghiera, della
giustizia e della verità. Ci inse-
gna la rivoluzione culturale e

spirituale dell'amore». [...]
Un'auto passa a prendere

Jérâme e Marini Bettolo per
condurli all'appuntamento
con Breznev. Il primo segreta-
rio del partito li accoglie molto
gentilmente, nonostante vi sia
un rigido protocollo. I flash
dei giornalisti lampeggiano
senza sosta. Breznev legge un
testo di quindici minuti sulla
politica dell'Urss e Jérôme an-
nota le parole che sono state
scelte per introdurre quel lun-
go discorso. Breznev vi sottoli-
nea il carattere insolito del lo-
ro incontro e afferma che è la
prima volta che riceve degli
inviati del capo della Chiesa
cattolica. Aggiunge: «Non si
può escludere che ciò sia lega-
to ai tempi difficili e pericolosi
che l'umanità sta attraversan-
do».

L'atmosfera si riscalda. Poi,
dopo aver condotto gli inviati
del Papa in una stanza privata,
Breznev dà loro la parola e Jé-
rôme finalmente affronta il
motivo ciel loro incontro:

«Signor Presidente, se sia-
mo venuti a trovarla su richie-
sta del Santo Padre, è perché
noi scienziati siamo giunti alla
conclusione che non esiste al-
cuna soluzione tecnologica,
militare o medica per preveni-
re i disastri di una guerra ato-
mica. Noi scienziati sappiamo
che perla prima volta l'umani-
tà si trova di fronte al fatto che
la sua sopravvivenza dipende
dall'accettazione, da parte di
tutte le nazioni del mondo, di
precetti morali che trascen-

1 / 2
Pagina

Foglio

08-10-2023
17

www.ecostampa.it

Edizioni Cantagalli

0
7
5
7
7
7

Quotidiano



dono tutti i sistemi e tutte le
speculazioni».
Quando l'interprete sente

queste parole «precetti mora-
li», si rivolge a Jérôme e gli
chiede: «Vuole veramente
usare le parole "precetti mo-
rali"?». Jérôme risponde di sì e
l'interprete traduce fedel-

mente. Quando Jérôme smet-
te di parlare, Breznev rimane
in silenzio per un attimo e poi
risponde: «Da» (Sì). Al termi-
ne dell'intervista, durata un'o-
ra, Breznev esprime grandis-
simo rispetto per questa ini-
ziativa del Vaticano e ricono-

sce «un grave ostacolo morale
e politico sulla via dello scop-
pio di una guerra mondiale».
Poi Breznev, che non sem-

bra avere fretta cli congedare i
suoi ospiti, continua la con-
versazione con un tono meno
ufficiale.

Confida loro che é il suo

compleanno e dice a Jérôme:
«Grazie a Dio e al mio medico,
sono in buona salute». Sen-
tendo Breznev ringraziare
Dio, l'interprete rimane senza
parole. E anche Jérôme.

*postulatrice della causa
di canonizzazione
di Jérôme Lejeune
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